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LO STATO GENDARME IN AZIONE

“Chi, anche se cittadino a 
tutti gli effetti, rimane in-
trappolato nella spirale 
del debito (...) alle sbarre 
e al filo spinato dei CPR si 
sostituiscono i controllo-
ri del programmi di wor-
kfare state” 

LORCON

 
Negli ultimi anni si è potuto assiste-
re a un crescente dispiegamento di 
meccanismi disciplinari e repressivi 
in moltissimi paesi occidentali. Per ri-
manere in Europa abbiamo avuto due 
paesi, Italia e Francia, in cui vi è stata 
l’instaurazione di uno stato di eccezio-
ne permanente.
In Italia una classe dirigente priva di 
grandi capacità progettuali sul me-
dio-lungo termine ragiona costante-
mente in termini emergenziali, inca-
pace di affrontare i problemi sistemi-
ci che lei stessa ha generato o contri-
buito a creare. L’emergenza dei flus-
si migratori provenienti dalla Libia o-
ramai perdura da quasi quindici anni 
e si è acuita dopo la rottura del bloc-
co che è stato garantito per qualche 
tempo dall’alleanza con il deposto sa-
trapo Ghedaffi, deposto e assassinato 
anche per mano di una politica este-
ra schizoide portata avanti in occasio-
ne dell’attacco al governo Libico dal-
la stessa borghesia italiana. L’umanità 
eccedente costituita da immigrati pre-
senti illegalmente sul territorio italia-
no, e creati ad arte da una legislazione 
criminale che opera oramai dai tem-
pi della legge Turco-Napolitano, è ba-
sata sullo strumento della detenzione 
amministrativa, elemento centrale dei 
meccanismi basati sul diritto penale 
del nemico e sullo stato di eccezione. 
La criminale volontà di non aprire dei 
canali migratori liberi ha permesso il 
prosperare di organizzazioni di traffi-
canti e di procedere a una sempre più 
pressante militarizzazione del Medi-
terraneo da parte delle marine militari 
dell’Unione Europea e della così detta 
“Guardia Costiera Libica”, finanziata 
e sostenuta dai governi italiani che si 
sono succeduti negli ultimi anni. Chi, 
come le ONG che operano nel mare 
Mediterraneo, con la sua presenza in-
sidia il controllo dei governi viene per-
seguito il più possibile.
L’umanità eccedente ai bisogni del 
mercato del lavoro viene chiusa un po’ 
ovunque in Europa in lager – e que-
sto termine va usato nel significato più 
proprio del termine: deposito – in at-
tesa di espulsione. Il migrante, specie 
se clandestino, è oramai un soggetto 
escluso dalle tutele dello stesso diritto 
liberale, allo stesso modo dello zinga-
ro e del militante politico di cui la ma-
gistratura decreti la “pericolosità so-
ciale”. Si intrecciano diversi piani di 
oppressione: migrante razzializzato, 
proletario o sottoproletario e, in alcu-
ni casi, donna in una società patriar-

cale e magari sex worker. Soggetti e-
sclusi da qualsiasi tutela, da additare 
come nemici non per quello che fan-
no ma per quello che sono. Soggetti a 
retate improvvise, detenzioni ammi-
nistrative che si prolungano per me-
si, trasferimenti improvvisi, espulsio-
ni. Soggetti a cui viene completamen-
te strappata una qualsiasi capacità di 
controllare la propria vita, sottopo-
sti a un regime disciplinare quotidia-
no gestito sia dai professionisti del-
la repressione, poliziotti, guardioni e 
militari presenti nei CPR, che, laddo-
ve presente, da infermieri e psichiatri 
che bombardano di psicofarmaci per-
sone oramai frustrate nella loro inti-
mità e sottoposte 
a una vita panot-
tica.
Chi, anche se cit-
tadino a tutti gli 
effetti, rimane in-
trappolato nella 
spirale del debi-
to finisce in mec-
canismi discipli-
nari non meno fe-
roci – anche se di 
una feroce meno 
evidente – in quanto alle sbarre e al 
filo spinato dei CPR si sostituiscono i 
controllori del programmi di workfa-
re state, su tutti il famigerato Hartz IV 

tedesco o il meccanismo di workfare 
britannico. Tentativi, fino ad ora timi-
di anche se annunciati in pompa ma-
gna, di introdurre simili sistemi si so-
no avuti in Italia con il Reddito di In-
clusione e il Reddito di Cittadinanza. 
Incapace di proporre anche solo del-
le riforme minime – riduzione dell’o-
rario di lavoro, aumenti salariali, sa-
lario minimo, patrimoniale – la clas-
se dominante gioca a scaricare tut-
to il costo delle sue continue crisi sul-
la classe dominata, utilizzando mecca-
nismi di colpevolizzandone – è il sog-
getto indebitato la causa del suo inde-
bitamento perché ha voluto vivere al 
di sopra dei suoi mezzi, ovvero vive-

re appena oltre la 
soglia della mera 
sussistenza, quin-
di è causa del suo 
male e pianga so-
lo sé stesso – che 
contr ibuiscono 
a rescindere i le-
gami sociali tra 
sfruttati.
L’insorgenza so-
ciale a cui si è as-
sistito in Francia 

negli ultimi tre anni, prima con la con-
testazione alla Loi Travail e poi il mo-
vimento dei Gilè Gialli, ha visto lo sta-
to francese dispiegare la sua capacità 

di guerra interna: una polizia ed una 
gendarmeria sempre più militarizza-
ta hanno attaccato ferocemente qual-
siasi manifestazione. Mezzi che prima 
venivano utilizza-
ti solamente con-
tro i gruppi raz-
zializati della so-
cietà che viveva-
no ai margini del-
lo spazio metropo-
litano – banlieu-
sard a tutti gli ef-
fetti – vengono 
ora usati anche 
contro i france-
si di pura discen-
denza francese: 
pallottole di gom-
ma, lacrimogeni, granate vere proprie 
vengono lanciate contro i manifestan-
ti. Se Papon affogava gli algerini nella 
Senna durante le proteste contro l’ul-
tima guerra coloniale combattuta dal-
la Francia ora nei fiumi ci finiscono af-
fogati dai gendarmi anche i giovani 
francesi rei di avere partecipati a una 
festa che ha superato gli orari consen-
titi. È successo quest’estate.
Persa qualsiasi maschera si pre-
miano in pompa magna i poliziot-
ti ed i gendarmi rei delle peggiori 
violenze: oramai una decina sono i 
caduti in operazioni di polizia du-

rante i sommovimenti degli ultimi 
mesi.
Lo spazio urbano diventa sempre più 
terreno di lotta feroce nei confronti 

degli indesidera-
bili, degli opposi-
tori. Chiunque si 
opponga alla cit-
tà come macchi-
na per crescita e-
conomica – a pu-
ro favori della 
classe dominan-
te, ovviamente – 
o chiunque si tro-
vi con la sua mera 
esistenza sul per-
corso dei progetti 
di riqualificazio-

ne/rigenerazione urbana – eufemismi 
per gentrificazione ed espulsione cot-
ta degli abitanti – è un nemico e come 
tale viene trattato.
Il patto sociale social-democratico è i-
nesorabilmente tramontato, la crisi e-
cologica è evidente ma non è ancora e-
splosa in tutta la sua violenza, le re-
ti sociali informali di solidarietà, an-
che quelle più retrive come quelle fa-
miliari, in crisi.
Non verremo salvati da nessuno – dio, 
stati illuminati o tribuni della plebe - 
potremo essere solamente noi ad e-
mancipare noi stessi.

“Il patto sociale social-de-
mocratico è inesorabil-
mente tramontato, la cri-
si ecologica è evidente (...)
Non verremo salvati da 
nessuno – dio, stati illu-
minati o tribuni della ple-
be - potremo essere sola-
mente noi ad emancipare 
noi stessi”
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“Al di là dei nomi ricicla-
ti e sempre in sella, primo 
fra tutti il Presidente del 
Consiglio Conte, sono e-
videnti linee di continui-
tà su un piano come quel-
lo delle politiche di sicu-
rezza che è di importanza 
cruciale”

Dario Antonelli

 
Da un paio di settimane ci troviamo a 
fare i conti con un nuovo governo. O-
gni nuovo governo che si rispetti cer-
ca di assorbire e recuperare almeno 
una parte del dissenso e del malcon-
tento sociale causati dal governo pre-
cedente. È bene smascherare fin da 
subito la propaganda governativa di 
turno, perché la lotta contro ogni go-
verno sia sempre parte dei movimen-
ti in cui interveniamo.
Il tentativo di colpo di mano con cui 
la Lega ha voluto dettare i tempi di 
una crisi già annunciata ha segnato 
la fine del governo Lega-M5S ed ha 
portato alla formazione di un nuovo 
governo M5S-PD-LeU. Senza entra-
re nel dettaglio delle vicende dell’ul-
timo mese e mezzo e le dinamiche cui 
abbiamo tutti assistito, intendo por-
re l’attenzione non tanto sullo scon-
tro per il potere quanto su quella che 
sicuramente è al momento una delle 
bandiere più agitate dal governo pas-
sato e da quello presente: il cosiddet-
to “Decreto sicurezza bis”.
Contro ogni evidenza questo governo 
si presenta come quello del “rinnova-
mento” e della “discontinuità” e vie-
ne comunque presentato dai media 
come fautore di politiche alternative 
a quelle attuate dall’esecutivo prece-
dente,  un governo nato da una lar-
ga coalizione che si è coesa per por-
re un argine a Salvini, alla Lega, al-
la deriva autoritaria in atto nel paese. 
Al di là dei nomi riciclati e sempre in 
sella, primo fra tutti il Presidente del 
Consiglio Conte, sono evidenti linee 
di continuità su un piano come quel-
lo delle politiche di sicurezza che è di 
importanza cruciale, certo non solo a 
livello di propaganda.
Infatti nonostante alcuni esponen-
ti del nuovo governo abbiano tuona-
to ad oltranza contro il “decreto sicu-
rezza bis” provocando le reazioni al-
trettanto rumorose di Salvini, stan-
do al discorso di Conte alla Camera il 
9 settembre in occasione del voto di 
fiducia, il nuovo governo si limiterà 
ad una revisione del decreto seguen-
do le indicazioni del Presidente della 
Repubblica per “recuperare nella so-

stanza il testo originario del decreto”.
Nel promulgare la legge di conversio-
ne del “decreto sicurezza bis” Matta-
rella ha indirizzato una lettera ai pre-
sidenti di Camera, Senato e Consi-
glio dei ministri invitando gli organi 
di governo ad un intervento norma-
tivo che potesse sciogliere due par-
ticolari nodi che avrebbero suscita-
to perplessità. In primo luogo, l’in-
nalzamento vertiginoso della gravi-
tà delle sanzioni per la violazione del 
divieto di ingresso nelle acque terri-
toriali per ragioni di ordine e sicu-
rezza pubblica o in violazione del-
le leggi sull’immigrazione, non pre-
vederebbe la necessaria proporzio-
nalità tra i comportamenti messi in 
atto e le sanzioni, mentre la defini-
zione troppo generica dei comporta-
menti da perseguire lascerebbe spa-
zio ad una eccessiva discrezionali-
tà. Il secondo elemento a suscitare le 
perplessità del Quirinale è la modifi-
ca dell’art. 131 bis del Codice Pena-
le con cui si rende inapplicabile l’as-
soluzione per “particolare tenuità del 
fatto” nei casi di oltraggio, resisten-
za, aggressione e minacce a pubblico 
ufficiale (artt. 336, 337, 341 bis CP). 
Nella lettera si ricorda che numerose 
categorie possono essere considerate 
tra i “pubblici ufficiali”, dai control-
lori dei mezzi pubblici agli insegnan-
ti e si arriverebbe a perseguire seve-
ramente una infinità di casi di “scar-
sa rilevanza” che non costituirebbero 
un allarme sociale. Le indicazioni del 
Presidente della Repubblica quindi 
sono chiare ma non sono certo orien-
tate a mutare l’impianto e l’orienta-
mento del decreto; si segnala anzi la 
disomogeneità dovuta alle modifiche 
attraverso emendamenti al testo ini-
zialmente proposto dal Governo.
Ma cosa è effettivamente cambia-
to nel corso dei mesi? Nella primis-
sima bozza resa pubblica il 10 mag-
gio dall’allora ministro Salvini e che 
non riuscì a far approvare dal Con-
siglio dei Ministri del 20 maggio, e-
rano già presenti alcuni elementi che 
dopo essere stati eliminati nel de-
creto sarebbero poi accolti nella leg-
ge attraverso emendamenti duran-
te l’approvazione in Parlamento. Tra 
questi le severissime sanzioni per la 

violazione dei divieti di navigazione 
e delle leggi sull’immigrazione e la 
modifica dell’art. 131-bis CP, inseri-
to nelle sezione sulle manifestazioni. 
Questa prima bozza prevedeva an-
che nuove fattispecie di reato tra cui 
una che puniva severamente l’uso di 
protezioni da parte dei manifestanti, 
e sanciva definitivamente la respon-
sabilità collettiva per perseguire re-
ati commessi durante le manifesta-
zioni. Elementi non contenuti poi nel 
decreto.
Già sulle pagine di Umanità Nova, 
sul n. 22 dello scorso luglio, si era co-
munque posta l’attenzione alle nor-
me repressive contenute nel decre-
to approvato il 14 giugno dal Con-
siglio dei ministri. In questa versio-
ne, parzialmente stemperata, erano 
previste comunque pene severe per 
coloro che salvano in mare migran-
ti naufraghi, veniva stabilito il pote-
re del Ministro dell’Interno di limi-
tare e vietare l’ingresso, il transito e 
la sosta di navi nel mare territoria-
le, e venivano duramente inasprite le 
norme repressive 
nelle manifesta-
zioni sportive. La 
modifica dell’art. 
131-bis CP veniva 
fatta comunque 
passare ma cir-
coscritta ai “soli” 
fatti avvenuti in 
occasione di ma-
nifestazioni spor-
tive. 
Con la conversio-
ne in legge, oltre 
a varie piccole modifiche, si trova-
no innalzate nuovamente le sanzioni 
per la violazione delle leggi sull’im-
migrazione e viene di nuovo estesa a 
tutti i casi, quindi anche alle manife-
stazioni, la modifica dell’art. 131 bis 
che limita l’applicazione dell’assolu-
zione “per particolare tenuità del fat-
to”. Inoltre sono inseriti alcuni ar-
ticoli che assicurano una pioggia di 
milioni sul Ministero dell’Interno e 
gli apparati di sicurezza.
Ci sarebbe bisogno di un’analisi più 
approfondita, ma anche senza esse-
re esperti di diritto appare chiaro che 
coloro che intendono tornare al te-

sto iniziale del decreto si limitano a 
criticare pochi grossolani eccessi, ma 
non intendono mettere in discussio-
ne l’indirizzo autoritario del decre-
to. Quali sorti avrà ora il “decreto si-
curezza bis”? Pur essendo grande ar-
gomento di propaganda il nuovo go-
verno non invertirà certo questi indi-
rizzi. Se escludiamo almeno per ora 
l’abrogazione e i problemi di costitu-
zionalità, la via più probabile se il go-
verno vorrà intervenire è quella del-
la modifica. Certo una modifica può 
anche essere pericolosa, perché una 
nuova legge potrebbe non limitarsi a 
correggere il “decreto sicurezza bis” 
ma introdurre anche delle novità, e 
negli ultimi anni ogni nuovo inter-
vento legislativo in materia di sicu-
rezza è stato orientato alla restrizio-
ne delle libertà di tutti, alla repres-
sione del dissenso, alla segregazione 
della popolazione immigrata.
I principali partiti che compongono 
il governo sono in effetti già respon-
sabili di provvedimenti che seguono 
questo indirizzo. Il M5S nonostan-

te i “contrasti” in-
terni è responsa-
bile della stesu-
ra e dell’approva-
zione di entram-
bi i “decreti sicu-
rezza” del prece-
dente governo. 
Il M5S ha avu-
to un ruolo cen-
trale nell’appro-
vazione del pri-
mo decreto sicu-
rezza, la Legge n. 

132 del 4 dicembre 2018, che colpi-
sce duramente proprio quei movi-
menti di lotta di cui spesso lo stes-
so partito pentastellato si proclama 
paladino. Quel primo decreto preve-
deva tra le altre cose: l’innalzamento 
delle pene per il reato di occupazio-
ne, la reintroduzione del reato pena-
le di blocco stradale, l’estensione del 
cosiddetto “daspo urbano”, l’inseri-
mento di nuovi reati, connessi anche 
a situazioni di protesta, tra quelli che 
impediscono a un cittadino straniero 
di avere un titolo di soggiorno. Il PD 
al contempo lo conosciamo bene per 
la sua politica repressiva. Ha condot-
to negli ultimi anni politiche di sicu-
rezza autoritarie che hanno spianato 
la strada a Salvini. Si pensi ai decre-
ti firmati da Minniti e Orlando, che 
hanno veramente costituito la base 
per parte dei provvedimenti del go-
verno Lega-M5S, ma anche alla stret-
ta sulle occupazioni già portata avan-
ti dal governo guidato da Renzi che 
nel 2014 vietava utenze e residenza 
per chi abitava in immobili occupati.
La nuova Ministra dell’Interno, Lu-
ciana Lamorgese, rappresenta bene 
questa continuità. Una carriera con-
clusa come Prefetto di Milano, do-
ve durante il suo incarico sono sta-
ti eseguiti 127 sgomberi di immobili 
occupati, è stata fautrice delle fami-
gerate retate alla Stazione Centrale 
di Milano contro i migranti, mentre 
ha sostenuto il sistema istituzionale 
di “accoglienza” poliziesco e specu-
lativo di organizzazioni come la Ca-
ritas. In occasione del suo pensiona-

NUOVO GOVERNO?
UNA SICUREZZA!

CERCARE LE DIFFERENZE

mento nell’ottobre 2018 l’allora mi-
nistro Salvini le ha donato una targa 
ringraziandola per aver contribuito a 
ridurre la criminalità nel capoluogo 
lombardo, mentre Minniti ha saluta-
to con favore la sua nomina al Vimi-
nale. Una simile figura può continua-
re, con forse minor rischio di ecces-
si, l’indirizzo autoritario che a livel-
lo trasversale viene perseguito dallo 
Stato.
Ovviamente qualcosa è cambiato con 
il cambio di governo. Certo la parte-
cipazione leghista al governo aveva 
dato all’esecutivo legami diretti con 
ambienti estremi dello schieramento 
reazionario, si pensi a personaggi co-
me Fontana e Pillon od al ruolo di fi-
gure come Gianni Tonelli, ex segre-
tario generale del famigerato sinda-
cato di polizia SAP, deputato leghista 
che ha proposto l’emendamento di 
modifica dell’art. 131-bis del CP nel-
la legge che converte il “decreto sicu-
rezza bis”. Questi legami sicuramen-
te sono più lontani con il nuovo go-
verno. Ma il solco è tracciato da mol-
to tempo, l’orientamento autoritario 
viene da lontano ed è stato proprio il 
PD ad esserne sempre stato il princi-
pale fautore, con la politica della co-
esione nazionale, della pacificazione 
sociale, del militarismo espansioni-
sta e del sostegno alle grandi azien-
de, costruita imponendo la volontà 
del governo.
Una cosa il nuovo governo dovrebbe 
imparare da Salvini: la violenza non 
porta a niente. L’uomo forte della Le-
ga che sedeva al Viminale non ha in-
fatti passato la prova della repressio-
ne muscolare.
Il “piano sgomberi” che, come an-
nunciato un anno fa, doveva entra-
re a regime nel giro di sei mesi per 
liberare il paese dalle occupazioni a-
busive non sembra aver visto la luce. 
Certo ci sono stati i censimenti, tut-
te le grandi occupazioni abitative dei 
movimenti di lotta per la casa sono a 
rischio sgombero, vari spazi occupa-
ti sono stati sgomberati. Ma il gover-
no non aveva ancora messo in atto 
un piano generale di sgomberi. I due 
decreti sicurezza puntavano anche a 
colpire le lotte delle lavoratrici e dei 
lavoratori immigrati, con norme spe-
cifiche, per renderli ancora più ricat-
tabili, ma non hanno spezzato queste 
lotte che in questi mesi hanno anche 
ottenuto importanti risultati, si pen-
si all’Italpizza di Modena o alla situa-
zione di Prato. Anche l’attacco al mo-
vimento anarchico sferrato a febbra-
io con lo sgombero dell’Asilo e gli ar-
resti a Torino e Trento non ha crea-
to l’isolamento che probabilmente si 
aspettavano, ma una solidarietà am-
pia che ha spiazzato i professionisti 
del disordine; le accuse poi sono sta-
te ridimensionate, è caduta l’incrimi-
nazione per terrorismo e alcun* han-
no del tutto o in parte riacquistato la 
libertà.
Di fronte a questi fatti per il nuovo 
governo una cosa può dirsi sicura: e-
sistono nelle lotte sociali solide re-
ti di resistenza e di solidarietà mili-
tante che non si fanno intimidire fa-
cilmente e con cui la repressione non 
funziona.
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SOLIDARIETÀ AD EXARCHEIA

RACCONTO DALL'ITALIA
comidad

 
Persino per chi non si era mai bevuto le 
balle sulla Magna Carta e sull’Inghilter-
ra patria della libertà e del diritto, for-
se una sospensione del parlamento per 
cinque settimane era un po’ troppo. Si 
può anche comprendere lo sconcerto dei 
Britannici, costretti a contemplare per 
tanto tempo solo la regina e l’acconcia-
tura del primo ministro Boris Johnson.
Ciò che risulta invece chiaramente ma-
nipolatorio e pretestuoso è il tentativo di 
gran parte del mainstream di ricondur-
re la vicenda britannica agli schemi del-
la consueta narrazione della eterna lot-
ta tra gli europeisti difensori del diritto 
dei popoli alla loro libertà contro il cat-
tivone autoritario di turno. Boris John-
son in tal modo non è riuscito a sfuggi-
re alla “reductio ad Salvinum” (degna e-
rede della “reductio ad Hitlerum”); anzi, 
Johnson fa ormai coppia fissa con Salvi-
ni nella rappresentazione mediatica del-
la fiaba europeista.[1]
Johnson ha ereditato la patata bollen-
te della Brexit, di cui è stato un sosteni-
tore, e si trova anche a guidare un Par-
tito Conservatore che ricorda il PD, nel 
pieno di una guerra per bande e che usa 
la Brexit come una delle tante armi del 
conflitto interno. Il Regno Unito non 
ha una Costituzione scritta (ammesso e 
non concesso che anche una Carta scrit-
ta garantisca qualcosa), perciò si trova 
in questa circostanza a procedere a ten-
toni. È vero che il parlamento può ac-
campare il grave torto ricevuto, ma an-
che Johnson potrebbe recriminare su 
un parlamento che boccia gli accordi 
raggiunti e pretende al tempo stesso il 
raggiungimento di un accordo per pro-
cedere all’uscita dalla UE. Sarebbe la ti-
pica situazione in cui tutti hanno torto e 
tutti hanno ragione, per cui la proposta 
di Johnson di elezioni anticipate rap-
presenterebbe la classica decisione salo-
monica in grado di preservare le mitolo-
gie sulla libertà britannica.[2]
Sennonché un torto univoco e certo c’è, 
e riguarda la tanto decantata “Europa”. 
La rivista “Limes” ha posto in eviden-
za come la principale motivazione del-
la Brexit, sia stata quella di contenere il 
separatismo scozzese.[3] Anche la que-
stione irlandese avrebbe avuto il suo pe-
so, con l’esigenza britannica di control-
lare i propri confini.
Le osservazioni di ”Limes” sono valide, 
ma vanno inquadrate appunto nel nuo-
vo contesto determinato dalle “regole” 
europee. Sono secoli che l’Inghilterra si 
misura col separatismo delle sue colo-
nie interne ed il tutto quindi rientra nel 
normale bagaglio di ogni uomo politico 
e di ogni oligarca inglese. Ciò che inve-
ce ha determinato il panico dell’inedito 
e dell’imprevisto nell’oligarchia inglese, 
concerne la forma strisciante e subdola 
che i separatismi assumono, nel conte-
sto dell’Unione Europea. Il rischio di ri-
trovarsi la Scozia in qualche macrore-
gione europea, sul modello della Macro-
regione Alpina, ha certamente messo in 
allarme l’oligarchia inglese, proprio per-
ché si tratta di un terreno inesplorato, 
nel quale si ravvisa un processo di de-
stabilizzazione degli Stati nazionali sen-
za nessuna prospettiva di un nuovo ri-
equilibrio. Il palese compiacimento con 
il quale la narrazione europeista osser-
va le vere o presunte difficoltà britanni-
che, dimostra quanta irresponsabilità si 
celi dietro la retorica europea; come se 
un Regno Unito messo alle strette non 
rappresentasse a sua volta una minac-
cia gravissima per la stabilità mondiale.

Comunque è ancora da accertare se il 
Regno Unito sia davvero in via di desta-
bilizzazione, mentre in Italia l’europei-
smo ha già determinato effetti di bal-
canizzazione strisciante. Sul mainstre-
am la Lega passa ancora per sovranista 
e Salvini viene assimilato a Boris John-
son, ma è la stessa Lega a promuovere 
invece un separatismo strisciante con 
l’autonomia differenziata, che preve-
de l’integrazione della sedicente Pada-
nia con una Regione straniera come la 
Baviera; il tutto sotto l’ombrello UE . La 
reductio ad Salvinum quindi non si po-
trebbe correttamente applicare neppure 
all’Italia.
Il regolamento di conti interno al grup-
po dirigente leghista non riguarda solo il 
disturbo provocato dalla retorica pseu-
do-sovranista di Salvini, ma soprattutto 
la meridionalizzazione del partito che lo 
stesso Salvini ha maldestramente inne-
scato. Per procacciarsi voti al Sud, Salvi-
ni ha arruolato nel suo partito esponenti 
politici e baroni del voto provenienti da 
Forza Italia. Si tratta di un personale po-
litico di origine meridionale che rischia 
di “contaminare” il puro sangue nordico 
del partito o, addirittura, di occuparlo 
del tutto. La Lega è passata dal 4 al 40% 
ed è ovvio che chi controlla più voti fini-
sca prima o poi per comandare.
Verrebbe quasi da compatire Salvini, 
che sino a qualche tempo fa si ritene-
va intoccabile nel suo partito per aver-
lo condotto a risultati elettorali inspera-
bili. Avrebbe però dovuto ricordarsi di 
Craxi, fatto fuori proprio nel periodo in 
cui cominciava a sfondare elettoralmen-
te. Anche nel crollo di Craxi la “vendetta 
del Nord” non fu un fattore secondario, 
perché nessun oligarca lombardo era di-
sposto a tollerare un Partito Socialista 
dominato da baroni del voto meridio-
nali come Giulio Di Donato e Carmelo 
Conte, che pretendevano anche di ada-
giarsi nei salotti buoni di Milano.
Il marasma ed il conflitto etnico inge-
nerati dallo spregiudicato elettoralismo 
salviniano, rischiano oggi di indebolire 
la Lega nel perseguire il suo obbiettivo 
tradizionale e prioritario, il separatismo 
strisciante, altrimenti detto “autonomia 
differenziata”. Per fortuna dei dirigen-
ti leghisti del nucleo puro e duro (Ma-
roni, Zaia, Giorgetti), l’autonomia diffe-
renziata è ormai un partito trasversale. 
Il presidente piddino della Regione E-
milia Romagna, Stefano Bonaccini, ap-
pare ora come il sostenitore più “hard” 
dell’autonomia differenziata e non esita 
a dettare le sue condizioni ed a lanciare i 
suoi ultimatum al nuovo governo. 

NOTE

[1] https://www.ilfoglio.it/politi-
ca/2019/08/31/news/strategia-con-
tro-plebiscito-due-modi-diversi-di-fot-
tere-leuropa-271699/ .
[2] https://www.bbc.com/news/uk-po-
litics-48519746 .
[3] http://www.limesonline.com/
la-questione-britannica-il-nuovo-nu-
mero-di-limes/112931?refresh_ce .
[4]ht tps ://www. i l fa t toquot id ia -
no.it/2019/04/27/lega-cambiaca-
sacca-e-riciclati-i-giochi-di-presti-
gio-di-salvini-per-padanizzare-la-si-
cilia-e-far-dimenticare-i-vecchi-insul-
ti/5133010/  .
[5] https://corrieredibologna.corrie-
re.it/bologna/politica/19_agosto_31/
autonomia-bonaccini-pd-governo-o-
no-va-fatta-3052ae22-cbb4-11e9-9c65-
182228d6e217.shtml .

REDUCTIO AD SALVINUM

TOCCA ANCHE 
ALL’INGHILTERRA

“SOLIDARIETÀ AD EXARCHEIA!”
Il 26 agosto il quartiere ateniese di Exarcheia – noto in tutto il mondo
per  la  sua  caratteristica  di  ospitare  un  numero  enorme  di  realtà
libertarie  di  opposizione,  che  hanno  portato  nel  luogo  diffusissime
pratiche di solidarietà e mutuo soccorso – è stato invaso dalle Unità
Speciali  Antiterrorismo  e  dalla  Polizia  Antisommossa.  Sono  state
sgomberate quattro occupazioni abitative, con l’arresto di 3 occupanti e
la detenzione di 143 rifugiat* e immigrat*: un’operazione annunciata
dal governo e da parte dei media, i cui obiettivi erano e sono i membri
del movimento anarchico e il proletariato in lotta.

Il  nuovo  governo,  seguendo  le  orme  del  precedente,  ha  indicato  i  suoi  principali  nemici,  i  nemici  di  ogni  governo:
anarchiche ed anarchici; gli antagonisti; migranti e rifugiati; le lavoratrici ed i lavoratori.

Il fallimento dello stato e del sistema capitalista porta all’accentuazione delle esclusioni ed alle innumerevoli violenze contro
i poveri, al saccheggio ed alla distruzione irreparabile della natura, alla morte delle persone martoriate ai confini, ad una
sopravvivenza fatta di stenti. Dappertutto continua una guerra ideologica che deumanizza gli oppositori.

Le immagini di poliziotti armati e l’invasione degli squadroni di polizia in Exarcheia e nelle occupazioni abitative hanno
molti destinatari: questi ultimi sono tutte e tutti coloro stanno morendo schiacciati da questa condizione di sfruttamento e
repressione.  Un tale  apparato repressivo dimostra  che una presenza massiccia  e  combattiva  nelle  strade,  una risposta
collettiva e organizzata possono rappresentare un elemento critico verso questo stato di cose. Il risultato di questa lotta
determinerà negli anni a venire i rapporti di forza e l'equilibrio di potere tra i padroni e gli sfruttati.

Le anarchiche e gli anarchici greci hanno
chiamato  una  manifestazione  per  il  14  SETTEMBRE  ad  Atene,  ed  han
chiesto  a  chiunque  lotti,  in  tutto  il  mondo,  di  organizzare  azioni  in
solidarietà  con  il  movimento  anarchico,  le  occupazioni  abitative  e  le
esperienze  di  autodeterminazione  delle  e  dei  migranti  in  Grecia.
La solidarietà internazionalista deve sollevare un’altra barricata ai  piani
dello Stato e del capitale e rafforzare la resistenza del popolo in ogni angolo
del mondo. 

Gruppo Anarchico “Francesco Mastrogiovanni”
di Napoli – Federazione Anarchica Italiana

fotinprop 12 settembre 2019

Contro la violenza  dei governi 
solidarietà con il movimento delle occupazioni  in Grecia. 

Lottiamo ovunque  per la giustizia  sociale.  l'uguaglianza e la libertà! 
 
 
Il 26 agosto ad Atene un ingente spiegamento di forze di polizia 
antisommossa e di unità speciali antiterrorismo ha fatto irruzione presso 
quattro stabili occupati da senza casa e immigrati, sostenuti dal movimento 
anarchico greco, sgomberandoli violentemente. 3 occupanti sono stati 
arrestati mentre 143 tra rifugiati e immigrati che abitavano le case occupate, 
sono stati allontanati e trasferiti. 
Questa sorta di operazione di guerra si inserisce nelle politiche del governo 
insediatosi lo scorso 7 luglio il quale, in continuità con il precedente, restringe 
le libertà sindacali, abolisce il diritto d'asilo nelle università, inasprisce il 
razzismo istituzionale contro immigrati e rifugiati. I principali nemici del 
governo greco sono gli anarchici e le anarchiche, i rifugiati e gli 
immigrati e tutti coloro che lottano per una vita migliore. 
I gruppi dominanti hanno paura che lo scontento e la rabbia della popolazione 
possano tramutarsi in rivolta aperta contro il decadimento profondo della 
società, l'esclusione crescente di masse popolari, la povertà sempre più 
diffusa, la distruzione ed il saccheggio della natura, le morti alle frontiere dei 
disperati che cercano di approdare in Europa, la cancellazione dei diritti sociali 
e il peggioramento delle condizioni di lavoro. 
Quello che accade in Grecia  non  è  diverso  da  quello  che  succede in 
Italia e in ogni altro angolo del Mondo occidentale. Ovunque gli Stati e le classi 
al potere impongono con la violenza o con l'illusione del voto, la loro 
volontà; ovunque si rendono protagonisti di politiche liberiste al servizio del 
grande Capitale: sacrifici, più tasse, più precarietà, emigrazione dalle regioni 
più povere, militarizzazione dei territori e politiche di odio e di guerra fra poveri. 
Il 14 settembre è la giornata internazionale di solidarietà con i movimenti di 
occupazione in Grecia, con gli immigrati sgomberati e trasferiti, con gli 
anarchici da sempre al loro fianco. Ma la vera solidarietà si raggiunge e si 
pratica lottando anche qui per la difesa dei nostri diritti, contro le 
politiche di paura e di massacro sociale che i vecchi e nuovi governi 
portano avanti per servire al meglio gli interessi dei padroni. 
 
Federazione Anarchica Siciliana 
Alternativa Libertaria/FdCA  - Palermo 
Individualità Anarchica – FAI Palermo  
 

Solidarietà e Libertà

Exarchia è ovunque!
Presidio

in Piazza Cavour, Livorno
Sabato 14 settembre ore 17

Il 26 agosto ad Atene i blindati della polizia hanno invaso e occupato il quartiere di
Exarchia. Una zona in cui la presenza anarchica e dei movimenti di lotta è molto
radicata,  in  cui  si  trovano  molti  edifici  occupati,  luoghi  un  tempo  abbandonati
trasformati  in  abitazioni,  mense,  ambulatori  sanitari  autogestiti,  ma  anche  sedi,
librerie, attività di solidarietà. Spazi gestiti da chi non ha casa, da chi è escluso da
servizi sociali  e sanitari a causa delle politiche devastanti dei governi che si sono
succeduti.
L’operazione di polizia del 26 agosto ha provocato lo sgombero di 4 spazi occupati e
143 arresti, la maggior parte degli arrestati,  per la loro condizione di migranti, ha
subito la deportazione in campi di concentramento fuori città. Con questa operazione
repressiva, a lungo preparata e accompagnata da una generale restrizione delle libertà,
il  governo  greco  vuole  attaccare  le  forme  di  autorganizzazione  della  società,  il
movimento  delle  occupazioni  e  il  movimento  anarchico,  per  avere  mano  libera
nell’attuazione di nuove politiche antipopolari. Le strade in quell’area continuano ad
essere militarizzate e nei giorni successivi ci sono state aggressioni violente e attacchi
deliberati  della  polizia  nei  confronti  di  locali  e  spazi  autogestiti  al  solo  scopo di
provocare e intimidire le compagne e i compagni, per spaventare la popolazione del
quartiere.
Già il 31 agosto migliaia di persone sono scese in piazza nel quartiere di Exarchia
contro  la  militarizzazione  dell’area  e  per  difendere  le  occupazioni,  sabato  14
settembre si terrà una grande manifestazione ad Atene.
È importante scendere in piazza in  solidarietà con chi  oggi  in Grecia  resiste  alla
repressione, perché anche in Italia non sono diverse le strategie repressive messe in
atto dai governi: restrizione della libertà di manifestare, sgomberi delle occupazioni,
repressione  nei  confronti  dei  movimenti  di  lotta,  operazioni  antianarchiche.
Solidarietà con il movimento anarchico e il movimento delle occupazioni in Grecia!

NO PASARAN!

Collettivo Anarchico Libertario

Federazione Anarchica Livornese - F.A.I.

Sullo scorso numero 
di Umanità Nova abbia-
mo pubblicato un ap-
pello dei compagni gre-
ci dell'APO  (aderente 
all'IFA) a solidarizza-
re con il movimento ed 
il popolo greco in oc-
casione del 14 settem-
bre, data della manife-
stazione ad Atene ed in 
altre città indetta per 
opporsi alla violenza 
repressiva dello Sta-
to greco. Una violenza 
volta soprattutto ad 
attaccare l'esperienza 
autogestionaria e soli-
daristica di un intero 
quartiere della capita-
le, Exarcheia, e di altri 
luoghi della Grecia.

All'appello dell'APO 
hanno risposto gruppi 
e federazioni anarchi-
che di vari paesi: in i-
talia vi sono state una 
decina di iniziative da 
nord a sud organizzate 
soprattutto da gruppi 
della FAI.  Queste im-
magini testimoniano 
alcune delle iniziative 
svolte.

Solidarietà

con Exarcheia!
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“A differenza però del-
la storica Cassa del Mez-
zogiorno e dei suoi rap-
porti con la borghesia e 
politica locale (...) gli at-
tuali finanziamenti eu-
ropei e nazionali sono 
molto più restrittivi e 
controllati.”

I MECCANISMI DI RIPRODUZIONE DEL POTERE 

MERIDIONE E BORGHESIA 
Xeno e JR

 
“Il denaro non è un'automobile, che 
la tieni ferma in un garage: è come un 
cavallo, deve mangiare tutti i giorni!”
(Le Mani sulla Città, regia di France-
sco Rosi, 1963 )

La questione meridionale ha tenuto 
banco nel dibattito politico dall’unità 
d’Italia ai giorni nostri: il cosiddetto 
“Mezzogiorno d’Italia” è sempre stato 
un bacino di voti per permettere, alla 
grande borghesia industriale e finan-
ziaria italiana, non solo meridionale, 
di gestire potere politico e quindi svin-
colare fondi economici da utilizzare 
come contropartita per i voti ricevuti. 
La cronistoria dell’assoggettamento 
dei territori meridionali ai meccani-
smi di riproduzione del potere politi-
co della borghesia finanziaria e indu-
striale, è segnata da passaggi chiave, 
sia per quanto concerne specifici fatti 
storici sia dal punto di vista di deter-
minate tappe all’interno di processi di 
trasformazione dell’apparato statale.
Dal l ’ industria-
lizzazione forza-
ta pianificata at-
traverso la Cassa 
del Mezzogiorno 
(L. del10 agosto 
1950 nº 646), alla 
crisi del compar-
to agro-alimenta-
re negli anni ‘80 
e la successiva a-
desione dell’Italia 
all’Unione Euro-
pea, si è verificato 
un impoverimento progressivo della 
piccola e media borghesia del mezzo-
giorno e un aumento della migrazione 
da Sud verso il Nord, sia esso nord-I-
talia o nord-Europa.
I Fondi Sviluppo e Coesione (FSC - 
D.Lgs. n. 88 del 2011, ex Fondo per le 
Aree Sottoutilizzate) aprono una nuo-
va stagione dell’assoggettamento eco-
nomico dei territori del Sud e, questa 
volta, i soggetti politici assoggettanti 
operano per conto dei mercati globa-
li. Questi programmi nascono con l’in-
tento di sviluppare la produttività e la 
competitività – in altre parole questi 
investimenti preparano il terreno per 
attrarre soggetti industriali e finanzia-
ri che necessitano di vantaggi compe-
titivi per produrre, il che si traduce in 
salari bassi ed erosione dei diritti dei 
lavoratori.

La Borghesia
Come riportato di recente dal main-
stream nazionale, per il secondo tri-
mestre di fila il PIL italiano è rimasto 
fermo[1] contribuendo alle preoccu-
pazioni delle associazioni di categoria.
[2] Se il dato nazionale è preoccupan-
te, quello “meridionale” è drammatico 
per la borghesia locale.
Stando ai dati raccolti dall’Associa-
zione per lo sviluppo dell'industria 
nel Mezzogiorno (SVIMEZ), il PIL del 
“Sud Italia” è sotto l’1% e le cause so-
no dovute al divario con il centro-nord 
(sia da un punto di vista occupaziona-

le sia di commercializzazione di pro-
dotti) ed alle misure protezionistiche 
di diversi Stati.[3] Con un quadro si-

mile, le riconver-
sioni produttive ed 
i tentativi di acces-
so ai finanziamen-
ti europei e nazio-
nali sono neces-
sarie alla borghe-
sia locale per po-
ter sopravvivere. 
A differenza però 
della storica Cassa 
del Mezzogiorno e 
dei suoi rapporti 
con la borghesia e 

politica locale – fatta di accesso ai pre-
stiti agevolati e contributi a fondo per-
duto a pioggia, oltre che di costruzio-
ni denominate “cattedrali nel deser-
to[4] – gli attuali finanziamenti euro-
pei e nazionali sono molto più restrit-
tivi e controllati.
Così le corporazioni (Confcommercio, 
Compagnia delle Opere, Confindu-
stria, Confartigianato, Confederazio-
ne Italiana Agricoltori etc) si riunisco-
no fra di loro, cercando di ingraziar-
si personalità politiche e dirigenti del-
le PA in modo da ottenere vantaggi ti-
po accordi con altre borghesie stranie-
re (specie maltesi e cinesi) e produzio-
ne e controllo di merci.
La borghesia del Meridione pur essen-
do in crisi, non è da sottovalutare. An-
zi, sarà ancora più motivata e propen-
sa a cercare accordi economici e poli-
tici anche al limite della cosiddetta le-
galità. Chi subirà tutto questo?

La Burocrazia
Il 13 Giugno del 2018, i presidenti del-
le regioni di Basilicata, Calabria, Cam-
pania, Puglia e Sicilia firmano un Me-
morandum per immettere personale 
giovane all’interno della Pubblica Am-
ministrazione in quanto si prevede il 
pensionamento di quasi mezzo milio-
ne di persone e, quindi, “occorre ac-
celerare fortemente i tempi di rein-
tegro. Da qui la previsione di almeno 
90mila assunzioni possibili. Per il Sud 
è una grande occasione per abbassare 

l’età media dei lavoratori e aumentare 
il numero dei laureati”.[5]
L’utilizzo di personale giovane, tiro-
cinante e speranzoso del contratto a 
tempo indeterminato o “posto fisso”, 
è un ottimo specchietto per le allodole 
che i governi regionali utilizzano per 
avere voti e per attrarre fondi euro-
pei. Non solo. Nel “Sud Italia” il “po-
sto fisso statale” è la massima aspira-
zione per evitare di dover emigrare, 
ottenendo uno stipendio sicuro e ga-
rantito – senza che questo venga ero-
so dalle organizzazioni criminali, co-
me succede nell’ambito aziendale a-
gro-alimentare, commerciale e mani-
fatturiero.
 “Ringiovanire” l’amministrazione 
pubblica, secondo la locale borghe-
sia politica, significa al tempo stesso 
potenziarla con gli 
strumenti informa-
tici odierni trasfor-
mandola in “Pub-
blica Amministra-
zione 4.0” (acroni-
mo PA 4.0). I servizi 
che eroga questa PA 
4.0 sono, in appa-
renza, veloci e senza 
grosse complicazio-
ni per il cittadino. 
In realtà le ricadute 
negative si misura-
no sul tessuto eco-
nomico più minuto e delicato: i costi 
per la gestione della burocrazia in-
formatizzata,  della fatturazione elet-
tronica, dei software e degli aggior-
namenti e, in alcuni casi, quelli per 
l’alfabetizzazione informatica a cari-
co dei soggetti economici (parliamo 
anche di imprese artigiane con tre 
dipendenti), inducono ad una fuo-
riuscita dal circuito formale. Il pro-
blema più grosso è costituito dal fat-
to che fuori dal circuito di controllo 
burocratico si ha vita breve, viste le 
strette sulla circolazione dei contan-
ti ed i controlli incrociati, il che im-
plica l’implosione delle micro realtà 
produttive a favore dei grossi sogget-
ti, gli stessi attirati dal vantaggio di 
territori disseminati di attività in bi-
lico tra il fallimento e il sommerso.

“È su questo processo 
che si innesta la ripro-
duzione del capitale, ad 
uso della borghesia in-
dustriale di bandiera 
prima e di quella finan-
ziaria internazionale 
oggi. La delocalizzazio-
ne (...) ne è l’esempio più 
chiaro.”

fcommercio.eu/web/confcomm/-/co-
municato-149-2019-su-dati-istat . “In 
Italia si conferma crescita zero, con 
segnali di miglioramento”. Link: ht-
tps://www.confindustria.it/home/
centro-studi/temi-di-ricerca/con-
giuntura-e-previsioni/tutti/dettaglio/
Congiuntura-flash-agosto-2019/
[2] Link: http://lnx.svimez.in-
f o / s v i m e z / w p - c o n t e n t / u p l o -
ads/2019/07/2019_08_01_anticipa-
zioni_slides.pdf
[3] Link: http://lnx.svimez.in-
f o / s v i m e z / w p - c o n t e n t / u p l o -
ads/2019/07/2019_08_01_anticipa-
zioni_slides.pdf
[4] Il termine “cattedrale nel deserto” 
deriva dall’articolo di don Luigi Sturzo, 
“ENI, Voce Repubblicana e Globo”, in 
Il Giornale d’Italia, 6 Novembre 1957: 
“l'on. Mattei per la sua offerta aggres-
siva ha capovolto i termini della leg-
ge economica del minimo mezzo col 
massimo risultato; egli adotta il massi-
mo mezzo col minimo risultato (…). La 
stessa legge capovolta è stata confer-
mata dalle spese fatte dall'AGIP, sen-
za risparmio di numero e di conto, per 
le stazioni di presa da me definite mo-
numenti. (...) a Voghera in cinquecen-
to metri di distanza vi sono tre stazio-
ni, una delle quali con albergo, risto-
rante et similia. Quasi lo stesso a Pe-
rugia; a Potenza vi è un monumento 
in una piazza del centro. E che dire del 
villaggio AGIP-Cadore per i dipendenti 
della società? (...) Un “terrone” (come 
si dice lassù) mi ha scritto (...) che egli 
da oggi in poi chiamerà monumenti le 
costruzioni AGIP disseminate nel pae-
se; prima di oggi le chiamava cattedra-
li. (…) Ogni sperpero dovrebbe essere 
evitato e punito.” Nell’articolo di Artu-
ro Gismondi, “Le cattedrali nel deser-
to” (L’Astrolabio, Roma, 25 Gennaio 
1970, anno VIII, numero 4, pagg. 34-
37), viene ripreso in un senso più largo 
e non più riferito solo all’AGIP. Le co-
struzioni denominate in tal modo sono 
sprechi da evitare se si vuole far svilup-
pare il Mezzogiorno d’Italia.
[5] “Sud, piano da 80mila assunzio-
ni nella Pa Pronta a partire la Campa-
nia”, in Il Sole 24 Ore del 13 Giugno 
2018.

Il Mondo del Lavoro
Il punto critico sul quale l’intero ap-
parato può fare leva è infine l’ambito 
lavorativo, il piano sul quale si con-
centra l’azione combinata di poten-
tati economici e politici, coadiuva-
ti dalla repressione statale da un lato 
e da quella criminale dall’altro. Il ri-
catto del lavoro è da sempre il grimal-
dello per imporre modelli di sfrutta-
mento territoriale altrimenti inaccet-
tabili. L’atavica penuria occupaziona-
le nel Mezzogiorno d’Italia ha favorito 
– e tutt’ora favorisce – la riproduzione 
del meccanismo di controllo sociale, 
atto a costituire un stato di indigenza 
permanente. È su questo processo che 
si innesta la riproduzione del capitale, 
ad uso della borghesia industriale di 
bandiera prima e di quella finanziaria 

internazionale oggi.
La delocalizzazio-
ne della produzio-
ne usata come stru-
mento di ricatto dal-
le holding industria-
li ne è l’esempio più 
chiaro. A questa fa 
eco la massiccia pia-
nificazione di gran-
di opere inutili e la 
proliferazione di im-
pianti per la produ-
zione di energia in 
un territorio, quel-

lo meridionale, con una minima con-
centrazione di grandi industrie. Tutto 
viene imposto con la promessa di po-
sti di lavoro, sempre pochi e sempre 
per i pochi che riescono ad accapar-
rarseli barattandoli con l’asservimen-
to al meccanismo del consenso. Cam-
biano le modalità operative ma il mec-
canismo è immutato, lavoro in cambio 
di voti, voti in cambio di appalti per o-
pere che il più delle volte servono so-
lo a distribuire qualche giornata di la-
voro utile solo a far ripartire il mecca-
nismo.

NOTE
[1]  “Confcommercio su dati Istat: 
quadro debole, preoccupa stagnazione 
consumi”, Comunicato Stampa del 30 
Agosto. Link: https://bruxelles.con-
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“Se il passaggio alle regio-
ni di ambiti di competen-
za dello Stato fa parte della 
tradizione della Lega, non 
si può negare che la matri-
ce legislativa di tale proget-
to è da ricercarsi nel Decre-
to Bassanini (...) e nell'Au-
tonomia Scolastica”

UN ASPETTO DELLA SECESSIONE DEI RICCHI

AUTONOMIA DIFFERENZIATA E 
SCUOLA

Effe Zeta

 
Il progetto dell’autonomia differen-
ziata, che consente a ciascuna Regio-
ne ordinaria di negoziare particolari 
e specifiche condizioni di autonomia, 
è reso possibile dalla Riforma del Ti-
tolo V della Costituzione. La Riforma 
del Titolo V è datata 
2001 (legge Costitu-
zionale 3/2001), ela-
borata durante il Go-
verno D’Alema ed ap-
provata sotto il Gover-
no Amato.
Vediamo un po’ come 
sono andate le cose e 
cosa hanno comporta-
to. Le norme del 2001 
non hanno previsto la 
possibilità, da parte 
del parlamento, di emendare i disegni 
di legge del consiglio dei ministri per 
attuare le “intese” tra governo e Re-
gioni. La modifica degli accordi può 
avvenire solo attraverso il reciproco 
consenso delle parti e nessun referen-
dum può intervenire in merito agli ac-
cordi. Successivamente ai referendum 
consultivi delle Regioni Lombardia e 
Veneto, del 22 ottobre 2017, dal que-
sito che chiedeva l’assenso a un gene-
rico aumento dell’autonomia regiona-
le (“Vuoi che alla Regione siano attri-
buite ulteriori forme e condizioni par-
ticolari di autonomia?”), il progetto ha 
subito una rapida accelerazione.
Nel 2018, a fine legislatura, il gover-
no di centrosinistra a guida Gentiloni 
ha siglato accordi di pre-intesa con i 
governatori di Veneto, Lombardia ed 
Emilia-Romagna (28 febbraio 2018), 
mentre al punto 20 del contratto di 
governo 5 Stelle/Lega, si ribadiva la 
volontà di concedere l’autonomia alle 
regioni in regola, tanto che mercole-
dì 13 febbraio 2019 è stata sottoscritta 
l’intesa Miur-Regione Veneto sulla re-
gionalizzazione della scuola.
L’attuale assetto costituzionale preve-
de che, qualora le Regioni lo chieda-
no, resti allo Stato solo l’indicazione 
degli indirizzi generali sull’istruzione 
e dei “livelli essenziali delle prestazio-
ni” (Lep), con la cessione delle cosid-
dette “materie concorrenti”, gestibili 
anche in forma esclusiva.
In pratica, cos’è la regionalizzazio-
ne? Puntando sulla riduzione del co-
siddetto “residuo fiscale”, cioè la dif-
ferenza fra gettito fiscale complessivo 
dei contribuenti di una regione e resti-
tuzione in termini di spesa per i servizi 
pubblici, le regioni più ricche che og-
gi versano le tasse allo Stato (che a sua 
volta le ridistribuisce in tutto il Pae-
se), domani si terrebbero più soldi a-
prendo la strada a servizi diversi per 
investimenti e qualità e ad una com-
petizione tra le diverse regioni.
Le tre regioni che hanno avviato il 
processo di autonomia differenziata 
sono, direi ovviamente, ai vertici della 
speciale classifica del residuo fiscale. 
Con meno clamore, altre regioni han-
no intrapreso lo stesso iter: a testimo-
niarlo è un dossier del servizio studi 
del Senato del luglio 2018 in cui si dice 

che “l’autonomia differenziata” di fat-
to coinvolgeva già tredici regioni a sta-
tuto ordinario su quindici. Sette regio-
ni avevano formalmente conferito al 
presidente l’incarico di chiedere al go-
verno l’avvio delle trattative: Campa-
nia, Liguria, Lazio, Marche, Piemon-
te, Toscana e Umbria. Altre tre regio-
ni avevano assunto iniziative prelimi-
nari che in alcuni casi hanno porta-

to all’approvazione 
di atti di indirizzo 
(Basilicata, Cala-
bria e Puglia).
Il fatto che an-
che regioni che so-
no nella parte bas-
sa della classifica 
del residuo fiscale, 
in pratica che rice-
vono dalla redistri-
buzione delle tasse 
più di quanto ne ri-

cevono in cambio in termini di servizi 
può spiegarsi dia un lato con la mag-
giore discrezionalità di indirizzo della 
spesa di ciò che resterà, dall’altro con 
velleità autonomistiche.
Vogliamo qui concentrarci su cosa 
comporterà l’Autonomia differenzia-
ta nel campo dell’istruzione. Se il pas-
saggio alle regioni di ambiti di com-
petenza dello Stato fa parte della tra-
dizione della Lega, non si può negare 
che la matrice legislativa di tale pro-
getto è da ricercarsi nel Decreto Bas-
sanini del 2001, che già contemplava 
un decentramento dei servizi, ivi com-
preso quello scolastico e nell’Autono-
mia Scolastica, introdotta nel 1998 
dalla riforma Berlinguer.
Quali scenari nella scuola possono al-
lora prospettarsi con l’autonomia dif-
ferenziata? Dalle bozze di intesa, so-

prattutto per Lombardia e Veneto, ri-
sultano le molteplici competenze at-
tribuite alle Regioni: dalla gestione, 
all’assunzione del personale scola-
stico (dai dirigenti al personale Ata), 
dall’offerta formativa all’insieme 
dell’attività didattica, dai sistemi di 
valutazione, all’alternanza scuola-la-
voro (mutata nel nome, ridotta nella 
quantità di ore, ma rimasta nella so-
stanza).
Se attuata, sarebbe la fine di un siste-
ma unitario d’istruzione e di diritto al-
lo studio. All’inevitabile aumento del 
divario tra nord e sud corrisponderan-
no istituti e studenti di serie A e di se-
rie B; in scuole estremamente diversi-
ficate per programmi, per strumenti 
e per risorse il valo-
re legale del titolo di 
studio si svuoterà di 
senso; si realizzerà il 
vecchio progetto le-
ghista delle “gabbie 
salariali”, con i sala-
ri di alcune aree del 
nord che cresceran-
no, o resteranno sta-
bili, e quelli del cen-
tro-sud che diminu-
iranno; le universi-
tà del Sud (e non solo) chiuderanno e 
le scuole (già piene di problemi strut-
turali) diventeranno l’ombra di loro 
stesse.
Non sarà affatto un vantaggio nem-
meno per gli insegnanti delle regio-
ni dalle scuole di serie A. Qualcuno a 
Nord crede nel “miracolo” di stipen-
di più alti, ma per quanti passeran-
no dallo Stato alle regioni è pronto lo 
stesso tiro mancino che subì il perso-
nale non docente che venne statalizza-
to nel 2000, provenendo dagli Enti lo-

cali. Il rischio oggi è lo scomputo de-
gli anni di servizio per tutti, quello in 
questo caso maturato nello Stato, con 
l’annullamento dell’anzianità e la spa-
rizione dei “gradoni”, non presenti nel 
Ccnl per gli Enti locali.
Come fermare questo processo? So-
lo l’informazione e il dibattito, ma so-
prattutto la mobilitazione unitaria dei 
lavoratori, dei cittadini, dei sindacati 
e delle associazioni professionali può 
fermare questo progetto disgregatore, 
che cela, dietro le rassicuranti propo-
ste di efficienza e merito, un modello di 
istruzione, cultura e società basato sul-
la disuguaglianza e sulla concorrenza.
CGIL, CISL, UIL, SNALS e GILDA si 
sono venduti per vaghe promesse e 

un piatto di lentic-
chie sul contratto, 
del quale non si par-
lerà che dal 2020. 
Ma la questione fon-
damentale resta la 
regionalizzazione di 
Scuola ed Universi-
tà, rispetto alla quale 
non c’è alcun accor-
do serio, tanto che 
non si affronta mi-
nimamente il cavallo 

da battaglia della Lega, richiesto dalle 
Regioni Veneto e Lombardia e cioè la 
gestione regionale del personale.
L’intesa fra i sindacati e governo a-
pre la strada ad un’approvazione ve-
loce del peggiore punto del contratto 
del governo pentalegato. Il governo in 
questione è nel frattempo caduto, ma, 
come è facile immaginare, non c’è nul-
la di buono da aspettarsi in merito dal 
nuovo, dal momento che il progetto di 
regionalizzazione è pressoché biparti-
san.

“Qualcuno a Nord crede nel 
“miracolo” di stipendi più 
alti, ma per quanti passe-
ranno dallo Stato alle re-
gioni è pronto lo stesso ti-
ro mancino che subì il per-
sonale non docente (...) Il ri-
schio oggi è lo scomputo de-
gli anni di servizio per tutti”

Concorsone per il Centenario!

Tra pochi mesi Umanità Nova com-
pirà 100 anni, 100 anni in cui il nostro 
giornale ha testimoniato le lotte e le i-
niziative  di chi non avrebbe avuto e 
non ha visibilità sui mezzi di comuni-
cazione così detti di massa, quelli “a-
mici” del padrone ma anche quelli che 
si considerano “anti-sistema.” 
Umanità Nova è stata amata, odia-
ta ed a più riprese si è tentata la sua 
cancellazione ma, come si dice, “sia-
mo ancora qua”. Senza un centesimo 
da parte dello Stato, senza un cente-
simo da parte del Capitale. 
È difficile immaginare quant* com-
pagn* più o meno not* hanno scrit-
to articoli, hanno diffuso ed hanno 
fatto sottoscrizioni perché Umanità 
Nova continuasse a vivere ed in al-
cuni momenti a sopravvivere; anche 
questo vuol dire militanza, vera, non 
parlata. 
Per tutto questo, perché la fantasia 
non ci manca e nemmeno la gioia del 
lavoro quotidiano affinché Umanità 
Nova diventi sempre più splendente 
nel panorama dell’anarchismo, ab-
biamo pensato di lanciare un “Con-
corsone per il Centenario”.
Facciamo appello a grafic* e dise-
gnator* dell’orbe terraqueo, perché 
producano un manifesto per Uma-
nità Nova. Ovviamente sarà un con-
corso senza vint* né vincitor* ma a 
tutt* verrà regalato un anno di abbo-
namento al giornale in pdf. 
Tutti i manifesti prodotti saranno li-
beri da copyright e verranno utiliz-
zati, a libera scelta, come produzio-
ne di gadget e per essere pubblica-
ti sulle pagine del giornale. Gli origi-
nali o la prima stampa poi verranno 
utilizzati per una mostra che si terrà 
in uno degli eventi nazionali in pre-
parazione. Per info e contatti pote-
te chiedere direttamente al banchet-
to di Umanità Nova che sarà presen-
te in occasione delle Vetrine dell’edi-
toria anarchica a Firenze  o contat-
tandoci alla email uenne@riseup.net 
o alla casella postale n° 89 PN cen-
tro 33170 Pordenone intestata a Cri-
stina Tonsig. 

Liberate la mente e la fantasia, il 
Concorsone per il Centenario vi a-
spetta! 

L’unica regola è il piacere di suppor-
tare uno dei pochi patrimoni dell’U-
manità UNESCO free!

(Caratteristiche tecniche delle opere:
Dimensione Immagini 50x70 cm. 
Bianco e nero (scala di grigi) o colori 
(quadricromia).
Formato files accettati: jpeg, png, tif-
f, risoluzione min 240 dpi, max 300 
dpi.
Formato effettivo per la Stampa con 
abbondanze 502 mm x 702 mm (cm 
50,2 x 70,2)
I riferimenti per quel che riguarda il 
rispetto nell’uso delle opere che per-
verranno per il Concorsone per il 
Centenario, li potete trovare a questo 
indirizzo: https://creativecommons.
org/licenses/by-nc/3.0/it/deed.it )

Gruppo di Lavoro per il Cente-
nario di Umanità Nova
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ANARCHICI D'OLTREMARE

ANARCHISMO, INDIGENISMO, 
DECOLONIZZAZIONE

“tra tutte le proposte 
ideologiche sorte in 
seno all’Illuminismo, 
l’anarchismo costituisce 
quella più universalista, 
quella che rischia meno 
di soccombere alle sug-
gestioni eurocentriche”

“l’anarchismo (...) è stato 
una corrente assai impor-
tante, in molti casi egemoni-
ca, all’interno del movimen-
to operaio latinoamericano 
nelle prime due decadi del 
XX secolo”

Carlos Taibo* 

 
Nella Collana Internazionale di Zero 
in Condotta  è appena uscito il libro di 
Carlos Taibo, Anarchici d’Oltremare. 
Anarchismo, Indigenismo, Decolo-
nizzazione. Di seguito pubblichiamo 
parte del prologo dell’autore.

Anarchici d’Oltremare. Anarchi-
smo, Indigenismo, Decolonizzazio-
ne, Milano, Zero in Condotta, 2019.

In un mio precedente libro, Repensar 
la Anarquía, sono rimaste in sospe-
so alcune questioni relative al legame 
– tanto appassionante quanto, in tal 
caso, teso – dell’anarchismo europeo 
con quelli che per una volta, senza che 
diventi abitudine, chiamerò “paesi del 
Sud”. Proverò ora a saldare questo de-
bito e ad affrontare, nello specifico, tre 
grandi temi: la condizione degli anar-
chici che dall’Europa viaggiarono ol-
tremare – e che danno il titolo a que-
sto libro, anche se rappresentano so-
lo una parte del testo –; la spontanei-
tà delle pratiche libertarie di molte co-
munità indigene in America, Africa, 
Asia e Oceania; e, infine, la necessità 
di decolonizzare una volta per tutte il 
pensiero anarchico, ancora troppo de-
bitore della presunta modernità euro-
pea e occidentale.
Devo ammette-
re, tuttavia, che 
quest’ultimo tema 
rinvia a un compi-
to piuttosto singo-
lare, almeno se ac-
cettiamo – e credo 
sia nostro dove-
re farlo – che esi-
stono ragioni suf-
ficienti per affer-
mare che, tra tutte 
le proposte ideolo-
giche sorte in seno 
all’Illuminismo, l’anarchismo costi-
tuisce quella più universalista, quel-

la che rischia meno di soccombere al-
le suggestioni eurocentriche e una di 
quelle più attente al mondo contadi-
no ed alle sue condizioni. Quest’ulti-
mo tema, inoltre, costituirà uno dei fi-
li ricorrenti di quest’opera. 
	
Come il lettore potrà rapidamente ve-
rificare, quest’opera è divisa in no-
ve capitoli. Il primo ha la pretesa di 
smontare, probabilmente con scarso 
successo, tre equivoci terminologici. 
Il secondo prende in considerazione 
in che modo le idee anarchiche appro-
darono nei quattro continenti soprac-
citati. Il terzo, sebbene sommariamen-
te, affronta la condizione di quelli che 
chiamerò “anarchismi ibridi”. Il quar-
to si interessa alle pratiche “libertarie” 
abbracciate da tempo immemore da 
molte comunità umane. Il quinto con-
sidera quale fu la relazione che stabili-
rono gli anarchici d’oltremare – quel-
li giunti dall’Europa – con quelle prati-
che e quelle comunità appena evocate. 
Il sesto studia l’influenza della moder-
nità sull’anarchismo e, in particolare, 
il pregiudizio secondo cui la “civiltà 
occidentale” sarebbe superiore alle al-
tre. Il settimo si approssima alle gran-
dezze e alle miserie del discorso anti-
coloniale che ha preso corpo nel mon-
do anarchico. L’ottavo mette sul tavo-
lo l’attualità di molti dei dibattiti pre-
cedenti, prendendo in considerazione 
due casi specifici come quello del Chia-

pas e del Rojava, 
che possono ser-
vire da spazio di 
incontro fra tra-
dizione e decolo-
nizzazione. Il no-
no, infine, intende 
spiegare la genui-
nità di una pro-
posta come quella 
“anarcaindigeni-
sta”, cui non pos-
so che augurare 
buona fortuna. 

Anche se, come è facile immagina-
re, ognuno di questi capitoli potreb-

be occupare un intero libro, mi è par-
so preferibile elaborare questa sintesi 
che, per un verso – almeno così voglio 
pensare –, rende noti fatti poco cono-
sciuti e, dall’altro, avanza con un certo 
azzardo tesi che dovranno essere sot-
toposte ad approvazione, correzione o 
confutazione.

Voglio richiamare nuovamente l’at-
tenzione sul fatto che in questo lavoro 
si affrontano questioni purtroppo po-
co dibattute. La schiacciante maggio-
ranza degli studi sull’anarchismo, in-
fatti, ha per oggetto il contesto euro-
peo o, al massimo, quello statuniten-
se. Se in quest’opera la mia attenzio-
ne si è concentrata in buona misura 
sull’America Latina, ho cercato in o-
gni caso di avvicinarmi anche a sug-
gestive realtà che si sono fatte valere 
in Africa, in Asia ed in Oceania. Non 
occorre sottolineare che non mancano 
coloro che sostengono che, nonostan-
te le apparenze, ci sono stati, e for-
se ci sono, più anarchici lontano dal 
mondo occidentale che in quest’ulti-
mo. D’altra parte, se è vero che dispo-
niamo di molti studi di carattere ge-
nerale sull’anarchismo, non sono in-
vece molti quelli che si sono interes-
sati a contesti geografici locali, forse a 
causa della presunzione, poco azzec-
cata, che l’anarchismo si è configurato 
in modo simile nei luoghi più diversi. 
Al fine di rendere il panorama anco-
ra più complesso, nell’affrontare molti 
dei temi che interessano questo libro, 
si prenderà in considerazione tanto il 
contributo degli storici quanto quello 
degli antropologi, con tutte le difficol-
tà che la transdisciplinarità comporta. 
Gli antropologi, in particolar modo, 
si sono spesso dedicati allo studio di 
un oggetto così inquietantemente pa-
ludoso come le pratiche libertarie dei 
popoli indigeni. Se in alcuni casi, tali 
pratiche rimandano al passato, in altri 
costituiscono una realtà attuale e, ma-
gari, futura. Se alcune volte la loro im-
pronta è profonda, altre volte si rivela, 
al contrario, molto debole.

Devo aggiungere che i principali og-
getti di studio di questo libro non so-
no in alcun modo realtà marginali. A 
tal proposito occorre sottolineare che 
l’anarchismo, ed in particolare l’anar-
cosindacalismo, è stato una corren-
te assai importante, in molti casi e-
gemonica, all’interno del movimen-
to operaio latinoamericano nelle pri-
me due decadi del XX secolo, così co-
me la sua presenza risultò significa-
tiva nell’oriente asiatico e non man-
cò di affacciarsi in Africa ed in Ocea-
nia. Occorre ricordare, inoltre, che la 
questione della necessità di decoloniz-
zare l’anarchismo, purtroppo, è stata 
per lungo tempo lontana dalle preoc-
cupazioni degli a-
narchici europei. 
Sono fermamen-
te convinto, tutta-
via, che tale pro-
cesso, insieme a 
quello dell’ibrida-
zione tra anarchi-
smo ed indigeni-
smo, possa appor-
tare quella nuova 
linfa vitale di cui abbiamo indubbia-
mente bisogno. Imparare dai popoli 
indigeni e sostenerli è sempre, in ogni 
caso, un compito senz’altro onorevo-
le. A tal proposito, un modo per farlo 
consiste nel tentare di allontanarsi dal 
linguaggio farraginoso, spesso indeci-
frabile, che da diverso tempo a questa 
parte si è infiltrato in tutte le scienze 
sociali.

Mi piacerebbe sottolineare, d’altra 
parte, che questo testo intende essere 
molto cauto in tutte le sue considera-
zioni. Basterà ricordare – lo farò in un 
paio di occasioni lungo queste pagi-
ne – che i dati con cui ho lavorato non 
sempre restituiscono certezze rispet-
to alla condizione degli oggetti stu-
diati, di modo che la cosa più saggia 
– lo ripeto – sta nel considerarli sog-
getti a revisione, in modo tale da po-
terne confermare le conclusioni o, al 
contrario, rigettarle. Con questa pre-
messa, il periodo di cui soprattutto mi 
occuperò nelle pagine seguenti, quel-
lo che intercorre tra il 1870 e il 1930, 

accoglie realtà incredibilmente varie-
gate. Per concludere, non mi resta che 
ammettere come nel testo ci siano am-
biti di interesse fondamentali rispetto 
ai quali le riflessioni incluse in que-
ste pagine, senza dubbio, non risulta-
no sufficienti, così come a tal proposi-
to non risultano sufficienti le mie co-
noscenze. Mi riferisco, principalmen-
te, a quanto riguarda le donne, sia pu-
re queste appaiano con frequenza nel-
la rassegna dei tempi passati e, in par-
ticolare, nella rivendicazione contem-
poranea della proposta “anarcaindi-
genista”. Ma penso anche, per citare 
un’ulteriore questione, alla difficoltà 
di valutare quale sia stata la relazione 

storica che unisce 
l’anarchismo al-
le rivendicazioni 
dei diritti animali; 
una rivendicazio-
ne che sempre più 
persone, con buo-
ne ragioni, hanno 
fatto propria.

*Carlos Taibo è professore di Scienze 
Politiche presso l’Università Autono-
ma di Madrid. Tra le sue opere trovia-
mo Repensar la Anarquía (Los Libros 
de la Catarata, Madrid, 2013), ¿To-
mar el Poder o Construir la Sociedad 
desde Abajo? (Los Libros de la Cata-
rata, Madrid, 2015), Anarquismo y 
Revolución en Rusia (1917-1921) (Los 
Libros de la Catarata, Madrid, 2017), 
Libertari@s. Antología de Anarqui-
stas y Afines para Uso de las Genera-
ciones Venideras, y de Las que no lo 
Son Tanto (Los Libros de la Catarata, 
Madrid, 2017), e Los Olvidados de los 
Olvidados. Siglo y Medio de Anarqui-
smo en España (Los Libros de la Cata-
rata, Madrid, 2018).

Il libro può essere richiesto a:

Zero In Condotta Casella Posta-
le 17127 - Milano 67 20128 Milano 
E-MAIL: <zeroinc@tin.it>  CELL.: 
3771455118 CATALOGO: www.ze-
roincondotta.org .
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Parole, immagini e anche suo-
ni. Percorsi che attraversano la 
memoria storica del movimento 
anarchico e libertario impegnato 
in prima persona nelle lotte socia-
li per la liberazione dell’umanità 
da qualsiasi schiavitù economica 
e politica.
Ma anche percorsi che intendo-
no esplorare il futuro attraver-
so le potenzialità già presenti di 
ipotesi sociali libertarie in grado 
di segnare profonde e laceranti 
fratture nei confronti di un vivere 
alienato ed alienante. 
Ipotesi che sono essenzialmente 
risposte su come sia possibile or-
ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
l’oppressione, la repressione che - 
qui come altrove - lo Stato, i suoi 
organismi esercitano in nome del 
profitto, del controllo.

Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono 
esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar-
dato il proprio nemico stando in 
ginocchio.

WWW.ZEROINCONDOTTA.ORG

Per motivi tecnici il bilancio di questo numero di 
Umanità Nova slitta al prossimo numero.

L’Amministrazione

RESOCONTO DI UN’ESPERIENZA

ALLARME PER IL CHIAPAS

Altra Info

 
MARTINELLI, Cippi, Eternamen-
te Straniero. Un Medico Napoletano 
nella Selva Lacandona, Pisa, Biblio-
teca Franco Serantini Edizioni, 2018.

La presentazione in diverse località 
del libro Eternamente Straniero (BFS 
edizioni) è stata una bella occasione 
sia per ascoltare direttamente dalla 
voce dell'autore l'esperienza di – co-
me recita il sottotitolo – “un medico 
napoletano nella Selva Lacandona”, 
sia per socializzare le ultime, preoccu-
panti, notizie provenienti dal Chiapas 
zapatista.
Infatti, a venticinque anni dall’insur-
gencia del 1° gennaio 1994 e dal con-
seguente movimento di solidarietà in-
ternazionale verso le comunità indige-
ne ed il movimento armato zapatista, 
molte cose cose sono cambiate ed an-
che l’attenzione politica mainstream è 
andata calando, magari indirizzando-
si verso altre lotte di liberazione, come 
quella kurda e la scoperta di formule 
sociali di autogoverno, quali il cosid-
detto confederalismo democratico del 
Rojava che peraltro presenta diverse 
assonanze col municipalismo rivolu-
zionario zapatista.
Considerate le non molte eccezioni so-
lidali – tra le quali il progetto “Caffè 
Malatesta” – che continuano ad assi-
curare concreto appoggio al Chiapas 
rebelde, l’iniziativa editoriale appa-
re perciò  una buona occasione per ri-
portare l’attenzione sulla lunga e tena-
ce resistenza zapatista. 
Il libro, come già osservato da Clau-
dio Albertani nella prefazione storica, 
si legge tutto d’un fiato e racconta, in 
presa diretta, la scelta individuale, ma 
con evidenti risvolti collettivi, di Cippi 
Martinelli, medico e docente parteno-
peo che da 23 anni ha preferito svol-
gere la sua attività professionale den-
tro quel mondo e tra quelle persone, 
quotidianamente protagoniste, in pri-
mo luogo, di un cambiamento radica-
le delle relazioni umane.
In questo percorso per autodetermi-
nare le proprie vite e autogestire le 
necessità sociali, risaltano le modali-
tà –  orizzontali – nell'assumere deci-
sioni attraverso un metodo assemble-
are alternativo ai noti sistemi autori-
tari, comprese le democratiche mag-
gioranze. Infatti, anche quando que-
sta può apparire la strada più difficile, 
la ricerca del consenso è ritenuta “l'u-
nica forma di approvare qualcosa”.
Dal racconto di Cippi – senza retori-
ca e non privo di critiche – pur non 
volendo essere un testo militante, da 
questo punto di vista traspare  molto 
tale dimensione collettiva ma non o-
mologante, dove gli individui sono ri-
spettati e valorizzati in modo egualita-
rio, in quanto “ognuno porta dentro di 
sé qualcosa di diverso”.
Il luogo d’incontro e d’osservazione 
del “compañero doc” è stato – e con-
tinua ad essere – la clinica La Guada-
lupana di Oventic, in territorio libera-
to e controllato dall’Ezln, dove l’emer-
genza sanitaria è cronaca quotidia-

na, ma anche scenario di rapporti au-
tentici di vicinanza e solidarietà, tan-
to che, come con ironia racconta Cip-
pi, lo starsene un po' in solitudine di-
venta subito motivo di altrui preoccu-
pazione.
Come accennato, dopo un quarto di 
secolo di resistenza e autonomia, il 
presente torna ad essere minaccio-
so e le comunità indigene, sempre più 
circondate da militari federali, para-
militari e mercenari, sono gravemen-
te in pericolo, così come testimonia-
to da un crescendo di scontri e vitti-
me, in una pressoché globale disatten-
zione, dopo che per molti anni il sup. 
comandante Marcos era divenuto, suo 
malgrado, un mito ed il neozapatismo 
aveva riempito cuori, pagine e web.
Il “nuovo” governo messicano di Amlo 
(acronimo che indica il nome del pre-
sidente Andrés Manuel Lopez Obra-
dor), infatti, più che di sinistra mostra 
sempre più un volto sinistro ed il suo 
Movimento di rigenerazione nazio-
nale, dietro i toni demagogici, sta at-
tuando una politica di modernizzazio-
ne fatta di devastanti Grandi opere, di 
pari passo con la militarizzazione dei 
territori supportata dalla nuova Guar-
dia nazionale, con 21 mila effettivi già 
mobilitati contro i flussi migratori.
Il sup. comandante Moisés, che ha 
preso il posto di Marcos, nel gennaio 
scorso ha avvisato che “adesso, vengo-
no a distruggere noi popoli indigeni”, 
per spianare la strada alla speculazio-
ne, alla privatizzazione, alla cementi-
ficazione e al consumismo, avverten-
do che “se vengono a provocarci, ci di-
fenderemo (…) ci difenderemo, com-
batteremo se sarà necessario”.
Questo piano comprende diverse 
Grandi opere e riguardante diversi 
stati regionali soprattutto nel sud-est 
del Messico (Chiapas, Oaxaca, More-
los, Puebla, Tlaxcala, Tabasco, Yuca-
tan...); tra queste la realizzazione del 
Corridoio multimodale transistimico, 
tra il Golfo del Messico e l’Oceano Pa-
cifico; un gasdotto di 160 km; defore-
stazione e monoculture per le grandi 
imprese dell’agro-industria; due cen-
trali termoelettriche ed una linea elet-
trica di 20 km, nonché l’incremento 
dei campi eolici da anni avversati dal-
le comunità locali; autostrade; dighe; 

centri turistici con conseguente inqui-
namento dei litorali, per non parlare 
del delirante progetto del Treno Maya 
che dovrebbe unire i principali siti tu-
ristici e archeologici dello Yucatan al 
sito di Palenque, nel Chiapas.
Infine, a dimostrazione di come ormai 
certi processi di devastazione ambien-
tale sono connessi, vale la pena cita-
re la partecipazione dell’impresa ita-
liana Bonatti spa di Parma (già coin-
volta nel progetto TAP in Puglia) nel-
la costruzione del mega gasdotto at-
traverso le terre di oltre 60 comunità 
indigene, e la Enel Green Power, im-
pegnata nella proliferazione degli im-
pianti eolici sulla testa dei diritti del-
le popolazioni della zona dell'Istmo di 
Tehuantepec, ennesima dimostrazio-
ne dell’ambigua utopia del capitali-
smo verde.

UMANITA' NOVA SALTA
UNA SETTIMANA

Per permettere ai redattori di parte-
cipare alla IX Vetrina dell’Editoria e 
delle Culture Anarchiche e Libertarie 
di Firenze, il prossimo numero sarà 
datato 6 ottobre e giungerà in distri-
buzione, come al solito, alcuni giorni 
prima. Ne tengano conto lettori e di-
stributori. In questo periodo, però, u-
scirà la seconda parte del Quaderno 
di Umanità Nova su “Fantascienza ed 
Anarchia”.

La Redazione
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FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE

Umanità Nova
non ha chiuso quest’estate!
Durante l’Estate sono usci-
ti tre Quaderni di Umanità No-
va in formato pdf: un’intervista 
ai compagni di Hong Kong, uno 
studio sullo sviluppo delle ideali-
tà libertarie in Albert Camus, la 
prima parte del dossier su Fan-
tascienza ed Anarchia. Per scari-
carli gratuitamente il link è
https://mega.nz/#F!LJJR-
2 C 6 R ! x w P z J q o 3 F C X d 2 V n -
zxE-uJA
La Redazione

MARTIN EDEN – IL FILM

INTERVISTA A MAURIZIO 
BRAUCCI
Flavio Figliuolo ed Enrico Voccia

 
Uenne: Ciao Maurizio, siamo la re-
dazione di Umanità Nova e vorrem-
mo farti qualche domanda rispetto al 
film Martin Eden del quale hai curato 
la sceneggiatura. Innanzitutto i nostri 
complimenti per l’ottima trasposizio-
ne del testo: ci è piaciuta molto. Hai 
cambiato l’ambientazione ma sei riu-
scito a mantenerti fedele al romanzo.

Maurizio: Grazie. Un “tradimento fe-
dele”...

Uenne: Infatti. La prima domanda è 
ovviamente legata alle prime scene 
del film con immagini di repertorio 
di Errico Malatesta, le famose imma-
gini con lui ad un comizio del Primo 
Maggio, dove bacia la bambina… Co-
me mai questa scelta?

Maurizio: è assolutamente in linea col 
romanzo, nel momento in cui lo am-
bienti in Italia in quegli anni, perché il 
grande tema del romanzo è l’emanci-
pazione dell’individuo tramite la cul-
tura e Malatesta, in quel periodo, per 
quel tipo di tematiche era sicuramen-
te un forte punto di riferimento. Una 
sequenza perfettamente in tema ri-
spetto al contenuto del film tratto dal 
romanzo di Jack London.

Uenne: La seconda domanda è: per-
ché Napoli? Solo perché la conosce-
vate meglio o c’è un motivo più pro-
fondo?

Maurizio: Perché assumeva più for-
za un romanzo di inizio Novecento in 
Europa, prendeva maggiormente for-
za più in quel contesto, tra l’altro facil-
mente riconoscibile, per riattualizzare 
e dare forza ai contenuti del romanzo.

Uenne: A noi la cosa ci è sembrata 
molto ben riuscita…

Maurizio: Noi abbiamo lavorato pen-
sando ad una fiaba, così come aveva 
tratti fiabeschi il romanzo originario, 
una “fiaba del reale” – un genere con 
cui spesso mi sono trovato a lavorare 
nel cinema. Ha anche una forte com-
plessità.

Uenne: Noi che qualche tempo fa ab-
biamo letto il libro, ci ricordavamo 
forse nella parte centrale una maggio-
re espressione del tema critico verso 
l’industria culturale, particolarmente 
quella dei suoi tempi, giornali, libri… 

forse questo tema è un po’ più sfuma-
to nel film.

Maurizio: Non sono d’accordo. È so-
lo tutto spostato verso la parte fina-
le, che è tutta fondata sulla sua disillu-
sione non solo verso la vita ma anche 
verso l’arte e l’industria culturale. Di-
ce ad esempio “i contratti sono l’unica 
forma d’arte amata dal capitalismo”, 
“guarda un uomo di successo, ha la 
scorza del nemico”, ecc. Il tema c’è, 
solo messo altrove: infatti i tre gran-
di temi del romanzo che abbiamo in-
dividuato sono l’individualismo (oggi 
diremmo la persona), la lotta di classe 
e l’industria culturale.

Uenne: Tu ed il regista, nelle intervi-
ste ad altri giornali, anche dopo la pre-
miazione, avete detto che il tema del 
film è anche il riscatto sociale trami-
te la cultura…

Maurizio: … per essere precisi il ten-
tativo di un riscatto sociale attraver-
so la cultura che però diventa disillu-
sione e, in quel caso, un nichilismo, 
possiamo dire, reazionario. Tutto sta 
nel consiglio che gli darà Brissenden, 
il socialista suo miglior amico, il suo 
mentore: sposa il socialismo, abbrac-
cia la sua causa che sarà l’unica cosa 
che ti aiuterà nel momento della di-
sillusione. La storia racconta infatti di 
come l’individuo, anche emancipato, 
se non sposa il tema della solidarietà 
– che è poi il grande tema malatestia-
no – diventa un individuo perso nel-
la vacuità, nel nulla. Un nichilista nel 
senso più reazionario del termine, co-
me era – o almeno è stata interpretata 
– la figura di Spencer che, nel roman-
zo, è uno degli ispiratori del protago-
nista e che oggi è caduto nel dimenti-
catoio e, se viene citato, lo è dai pensa-
tori neoliberisti più radicali.

Uenne: Un ltra domanda. Nel film ci 
è sembrato di vedere un simbolismo 
di relazione tra la morte e la comparsa 
del fascismo…

Maurizio: Dovete sapere che noi ab-
biamo lavorato partendo dal presup-
posto che Martin Eden fosse un ro-
manzo sul Novecento,  fatto con gran-
de spirito di preveggenza da parte del 
primo grande autore dell’industria 
culturale che, del secolo che nasce-
va, aveva intravisto le grandi proble-
matiche politiche e sociali: la cultu-
ra, la politica, l’individuo ed il rappor-
to di quest’ultimo con le prime. Quin-
di noi abbiamo ambientato tutta que-

sta fiaba del reale tratto dal romanzo 
in una sorta di Novecento trasogna-
to, un grande sogno della realtà, una 
crasi, una sintesi del Novecento in cui 
i simboli si intrecciano, come accade 
nell’inconsio onirico. Quindi hai una 
serie di simbologie che servono ad i-
dentificare il Novecento, un secolo che 
noi rappresentiamo in maniera vero-
simigliante più che storicamente defi-
nita. Questo può stupire chi è abituato 
ad una visione più razionale, più chiu-
sa, più compiuta delle cose: noi però 
abbiamo utilizzato il linguaggio del ci-
nema, con un regista di notevole va-
lore quale Pietro Marcello con la sua 
specifica visione del linguaggio cine-
matografico.

Uenne: Ci siete riusciti perfettamente, 
per quel che può valere noi ci siamo 
emozionati nel vederlo… C’è qualco-
sa altro che vuoi aggiungere, che ti ha 
dato particolare soddisfazione in que-
sto lavoro?

Maurizio: Io spero che questo film 
susciti un dibattito, in particolare su 
questo tema dell’individuo: in Italia 
è un po’ difficile affrontarlo perché in 
merito c’è una sorta di analfabetizza-
zione. In questo paese storicamente 
l’individualismo è stato sempre asso-
ciato all’individualismo reazionario, 
all’individualismo come sopraffazio-
ne dell’altro, all’individualismo neo-
liberista e mafioso. Esiste perciò una 
grossa prevenzione paradossalmen-

te proprio negli ambiti della militan-
za politica – che non siano quelli anar-
chici – ad assumere un dibattito sul-
la questione dell’individuo. Credo che 
oggi si stiano aprendo un po’ di spazi, 
nel momento in cui si comincia a par-
lare della persona, per meglio dire dei 
diritti a partire dalla persona. Sono vi-
cino a posizioni come quelle di Colin 
Ward, un libertarismo anche attivo 
nella società: il volontarismo etico lo 
intendo proprio come la costruzione 
di condizioni maggiormente favorevo-
li allo sviluppo di ogni individuo che, 
insieme alla solidarietà, è il tema por-
tante dell’anarchismo. Il tema del film 
è proprio questo: un individuo senza 
il senso della solidarietà si trasforma 
in un maiale che divora tutti, con la 
solidarietà può diventare una risorsa 
per tutti e per se stesso. Mi rendo con-
to che è un tema difficile da affronta-
re oggi in Italia e spero che il film dia 
un piccolo contributo per il rilancio 
di questi temi, che poi sono quelli che 
oggi in Italia si associano spesso al te-
ma dei diritti della persona.

Uenne: Sì perché da un lato è impor-
tante il tema dell’individuo, che non 
può né deve annullarsi all’interno di 
una indistinta collettività che tutto az-
zera…

Maurizio: … e nello stesso tempo, co-
me Martin Eden, scivolare nell’assur-
do, nell’abisso del proprio nichilismo 
individuale.

Uenne: La vostra, quindi, è stata una 
tematica camusiana, quella presente 
ne Il Mito di Sisifo  e poi ne L’Uomo 
in Rivolta…

Maurizio: … esatto. D’altronde è que-
sta la corrente cui ci sentiamo affini. 
Nel mondo culturale anglosassone, 
l’ho sottolineato spesso, l’anarchismo 
ha un suo status culturale forte ed è 
rappresentato da personaggi estrema-
mente noti per il loro spessore anche 
scientifico. Qui in Italia abbiamo, in-
vece, la visione dell’anarchico “bom-
barolo” che sommerge la concezione 
filosofica e politica profonda dell’a-
narchismo. Ancora una volta: spero 
che il film serve a cambiare le cose.

Uenne: Grazie.


